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A SUA ECCELLENZA 

I L S I G N O R 

BERNARDO NANI 

SENATORE VENEZIANO, 


GIAMMARIA mAZZUCHELU. 

Ebbó ticonofcere per una nuova 
provi della /ingoiare benignità di 
V, E* verfo di me * la finezza 
che le è piaciuto di farmi ^ comu- 
nicandomi 1’ efatto difegno del 
Bufto di marmo acquiftato non 
ha molto da Lei , fra tante altre belle anti- 
chità , a piè del quale fi leggono quelle parole i 
D. ISOTTA ARÌMINENSIS . 

A 2 Quan- 
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4 jfotta < 

Quanto {5ei* altro mi trovo in debito di ren- 
derle quelle maggiori grazie eh' io pollo, tan- 
to mi duole di non edere io si erudito , come 
efler vorrei , per poter foddisfare interamen- 
te all’ eccitamento , che mi dà di fcriverle 
qualche cofa in propolito della perfona in elfo 
Bullo rapprelentata . Comecché pertanto io 
ila perfuafo poco o nulla poterle io dire che 
ignoto lìa alla molta erudizione di V. E ; ad 
ogni modo per darle un contralfegno della mia 
ubbidienza , le efporrò brevemente quanto io 
ne fo ; e ciò tanto più volentieri , quanto che 
trovo tutto il motivo di maravigliarmi ch’ef- 
fendo data la Donna in quel marmo fcolpita 
aliai celebre a’ fuoi tempi , molti de’ più va- 
lenti Letterati o ne ignorarono le notizie , o 
inutilmente le cercarono (i) , o pure mala- 
mente la confufero con altra Ifotta fua con- 
temporanea , cioè con Ifotta Nogarola Ve- 
ronefe , celebre Letterata del Secolo Decimo- 

quin- 
to Il celebre Lorenzo Pignoria eruditismo Letterato Padovano 
fu ricercato da Paolo Gualdo fuo amico chi folle quella Ifotta da Rii 
mino, di cui aveva veduta una medaglia coll’ eifigie di ella, e con uà 
Libro nel rovefeio col motto : Eierii , della qual medaglia io parle- 
rò a fuo luogo. Ecco ciò che gli rifpofe il Pignoria in una lettera ; 
la quale li trova imprefli nella Raccolta di Lettere d’ Uomini illujlri del 
Secolo XVII. a carte 158 .La ifotta non trovo nè in Lejfici,nè in Repertor), 
ne in Dizionar) di forte alcuna . Ed io per me credo , che quante Cori 
nucopie fono in Venezia , ovvero in Terraferma , non me ne fapranno 
dar nuova. So bene che appreffo le noflre Donne è andata in proverbio 
LA VALENTIGIA DI M. ISOTTA , che pero forfè averanno cometa 
tura fondata f’pra ba)e di qualche Romanzo . A Verona altre volte fi* 
una Ifotta Nogarola , Donna di molte lettere , ma di quefia Arimi- 
nife non mi ricordo aver mai letto cofa alcuna . Dalla medaglia ( co- 
me ho detto ) fi cava che {offe ftetejfa . 
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quinto (2). Diverfa pertanto dall’ Ifotta No- 
garola fu 1 ’ Ifotta da Rimino , della quale V. 
E. mLdà {limolo a favellare . 
c\ Quella dunque fu alla prima Concubina 
e poi Moglie del celebre Sigifmondo Pandolfo 
de’ Malatelle Signor di Rimino valorofo, e chia- 
rilfimo Guerriero , il quale , dopo edere dato 
Generale della Santa Chiefa , pafsò con tal 
grado nel 1449. al fervizio dell’ inclita Repub- 
blica di Venezia . Le Storie di que’ tempi 
parlano sì l’ovente di lui , che inutile farebbe 
il voler qui raccogliere le notizie della fua vi- 
ta . Ben al proposto della fua Ilotta , e dell’ 
atnox veemente, che a queda portò, fia oppor- 
tuno il dire primieramente alcuna cofa delle 
moglj , eh’ egli ebbe , e de’ varj fuoi amori . 

A 3 Egli j 

(1) L’ Ifotta da Verona è (lata confufa coll’ Ifotta da Rimino da 
divertì , e particolarmente dal Sig. Abate Goujet nel fuo Supplcrnent 
au Dtciionaire Hiflorique ini predò nel 1749. e dal Sig. della Rocque 
m Una Dillèrtazionc fopra Ifotta da Verona , cui ha quelli mala- 
mente creduto edere la lieflà che Ifotta da Rimino , foftenendo che 
la Ifojta creduta Veronefe non folTe altrimenti di quella Città , ma 
in Rimino nata , e ciò col fondamento di due medaglie gettate in 
onore d’ Ifotta da Rimino , ove Arimincnfis è detta , delle quali io 
pure , come altresì di molte altre alla medelìma coniate, parlerò po- 
lirla , e darò il difegno. Lo sbaglio per altro del Sig. della Rocque è 
flato confutato da due Autori , i quali lì fono affaticati in provare 
diverfe edere fra di loro ifotta da Verona , ed Ifotta da Rimino . Il 
primo t listo un Anonimo , la cui Diflertazione fu ftampata nel 
Mercurio di Settembre 1741. L’ altro è dato il Sig. Abate Saas Cu- 
rato di San Jacopo predo alla Città di Roven , e membro dell’Ac- 
cademia delle Scienze, e delle belle Lettere di Roven , che ha drit- 
te alcune Nouvclles Remarejues [ut ifotta [emme [favante cP Italie , le 
quali lì trovano inferite dal Sig. Abate d’ Artigni nel Tomo V. del- 
le lue Soave Ite s Memoires d’ nifi aire , ó» de letterature . A Paris 
thex. Debure l' Aini 1751. in li. a car. z8. e fegg. . , , 
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Egli (labili il primo fuo matrimonio colla fi- 
gliuola del Conte di Carmagnola Generale pur 
quello della Repubblica Veneziana , dal qua- 
le ebbe una gran dote ; ma poi effendo flato 
elfo Carmagnola fatto pubblicamente morire 
in Venezia nel 1432. per ordine del Senato , 
ricusò di fpofarla dicendo di non volere per 
moglie la figliuola d' un cotal Padre . L’ an^ 
no feguente prefo in moplie Ginevra figliuola 
di Niccolò d’ Erte Marcnefe di Ferrara . To- 
bia Veronefe (3) la dice fpofata nel 1430; ma 
certamente sbaglia , mentre con Cefare Cle- 
mentina , che pone tal Matrimonio a’ 15. di 
Marzo dei 1433 (4) , pare che s’accordila 
Cronica Ri minefo (5) , nella quale fi legge che 
Sigifmondo la condufle a Rimino a* 7 , di Feb- 
braio del 1434. Quella Ginevra morì verfo la 
fine del 1440 (6) , e fi vuole che Sigifmondo 
la facelfo morire di veleno , ficcome , fra gli 
altri, fenderò Enea Silvio Piccolomini (7) , 
fra Filippo da Bergamo (8) , e il Clementi- 

ni 

(3) Nella continuazione del Chronicon Dominar um de Malateflis 
inferita nel Tom. XLIV. della Raccolta GUogerana a car. 1 34. 

<4) Clementini , Raccolto Storico , Par. IL Lib. IX. In Rimino per 
il Simbtnì 1617. in 4. 

(5) La detta Cronica è imprefla nel Totn. XV. Script, rerum Ita - 
Ite. alla col. 931. 

(6) La detta Cronica Riminefe alla col. 938. la dice morta a’ 3. di 
Settembre di quell’ anno 1440. e feppeilita agli 8. di quel me fé; ma 
il Clementini nel Raccolto cit. a car., 3 19. pone la fua morte a’ U. 
d’ Ottobre dell’ anno medelimo 1443. 

(7) Nella Vita di Sigifmondo . 

(8) Supplimento alle Croniche lotto 1 ’ anno 1467, 
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ni (9) . La feconda moglie , eh’ ei prefe , fu 
Poliflena figliuola di Francefco Sforza Gene* 
rale de’ Veneziani , la quale fu da lui Ipofata 
in Fermo a’ 22. di Settembre del 1441 j e con- 
dotta a Rimino a* 29. d’ Aprile del 144? (io) 
con magnifica pompa deferitta dal Clementi- 
ni (11) , Quella gli morì nel 1448, o , com* 
altri vuole , fui principio di Giugno del 1449; 
e al riferire d’ Enea Silvio , di Fra Filippo da 
Bergamo , e del Clementini , non ebbe mi- 
glior forte della prima ; perciocché fi dice che 
mori (fé foffocata da lui con un asciugatoio 
avvoltole firettamente al collo : e perciò dal 
citato Enea Silvio fu Scritto , che di tre moglj, 
eh' ebbe Sigifmondo ( perciocché forfè gli fu 
ignota la quarta , cioè la noftra Ifotta) di una 
fi liberò col ripudio , dell’ altra col veleno , e 
della terza col laccio (12) . 

A 4 Nel 

(9, Raccolto cit. Par. II. pag. 319. 

(10) Cronica Riminefe , log. cit. 

ÒO Raccolto cit. pag. 314. 

Cu) Cosi fcrive il Clementini , nel Raccolto cit. a car. 363. il che 
pur da memorie manoferitte di que’ tempi vien confermato. In una 
Cronica a penna in pergamena, che tuttavia fi conferva nell’Archi- 
vio del Convento de’ Padri Minori Conventuali di S. Francefco da 
Rimino , che fi crede compofia da F. AlelVandro da Rimino Proccu- 
ratore di quel filo Convento , febbene altri la creda fcritta da Auto- 
re più recente, fi leggono le feguenti notizie intorno a Sigifmon- 
do Malatefia, e alle lue Moglj .• Iniquus Princeps ( cioè Sigifmondo) 
cni iam fumino, nobili Comm s KarmanioU J. Ilio matrimoninm promifit , 
Cr pofiquam tpulentam dotem (ibi vindicavit , juvenem dici a m repu- 
dtavit , quod accidie A, Hat, Domini 1434. Seguenti autemnnno 1433. 
Juniperam tfien[em duxit , qua a con'fiige , ut diclum fuit , venenofa 
pota occifa , Polifenam alteram fupradtdam ex nobili ftirpe Sfortia in 
mailer cm accepit de anno repar. Sai. 1 440. & hac quoque necata ter . 

ti am 
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■ Nei tempo fletto eh’ egli era legato in ma- 
trimonio colle dette Ginevra , e Poliflena , fi 
trovò pure diftratto , e pref'o nel laccio amo- 
rofo da diverfe Donne , che lo rendettero Pa- 
dre di vari figliuoli (13) . Una di quelle fu 

ap- 

tiam fampfit nomine Jfotam de Achtis Ariminenfem , qua cum per 
multo s annos libere fine matrimonio vixit. Ventilante .quella Cronica 
non fu fcritta che circa il 1 5 2.8. dal detto P. A ledami ro . Ma quelli 
aflerifee quivi con fio giuramento , che le fuddette cofc con tutte le 
altre da lui ferine in detta Pergamena fono Hate eilratte fedelmente 
da certi antichi Scritti lopravanzati ad un incendio , che arie la 
Sagriftia del Convento al tempo di Paolo II. e a piè della Pergamo- 
uà vi lì legge l’Autentica di due Nota; coi loro rtfpettivi legni, at- 
tcltando e iter vere tutte le cole fopraferitte , ed a loro note , e da 
loro vedute negli antichi originali , prima che fodero trafportati in 
Roma , il che fu al tempo di Clemente VII. nel iji8. Della noti- 
zia del Codice fuddetto , come altresì di alcune altre , delle quali 
farò ufo appredò , io mi confelTo debitore al chiaritlìmo Sig. Dottor 
Giovanni Bianchi di Rimino , che con lua lettera ini ha dato in ció^ 
faggio egualmente della fua gentilezza , che della fua lingolare eru- 
dizione . 

(13) De’ molti figliuoli, eh’ ebbe Sigifmondo , in parte dalle fuc 
mogi; , niuno de’ quali , parlandoli de’ niafch; , gli fopravville, c 
in parte da varie donne , non fia fuor di propolito il dar qui l’enu- 
merazione nel modo che / l’ abbiamo predo al Clementini , il quale 
nella Par. II. del Ilio Raccolto lft. al Lib. IX. pag. 476. e 477, cojt 
ce ne ha lalciata la notizia : 

„ Sigifmondo Pandolfo ebbe da varie Donne molti figliuoli , di 
„ parte de’ quali non li fanno le vere Madri , benché i naturali tut- 
., ti fieno attribuiti ad Ifotta , nondimeno per congetture vertfimi- 
,, li vi fono opinioni in contrario , liccomc di Salultio Malatella , e 
», di Roberto il Magnifico , che nacque circa il 144Ì. onde è impof- 
» libile, che fodero d’Ilòtra. ( Io dubito che qui il Clemcntini 
s’ inganni , deducendo che Roberto non poterti: edere figliuolo d’ 1 - 
fbtta per edere nato circa il 1441. Forle egli credette che Ilbcta al- 
lora folTc troppo giovinetta , ma non veggo ove il provi. Io pro- 
durrò fondamento onde credere , che erta nacque quali contempora- 
neamente a Sigifmondo , cioè circa il 1417 Per altro, che Roberto 
non forte figliuolo d’ Ifotta , 1 ’ ho anch’ io per verillimo , ma non 
già per la fuddetta ragione addotta dal Clementini , bensì per la te- 
ltnnonianza d’ un Breve di Legittimazione cui ottennp Sigifmondo 


Digitized by Google 



età Rimino • 0 

appunto quell’ ifotta eh’ è fappréfentata nel 

Bu- 
chi Pontefice Niccolo V. a favore di detto Roberto , e di Ma la teli a , 
che intero -fi riferirà appretto , ove Roberto vi fi dice procreato dal 
detto Sigiiiiiondo , e da Vannella di Galliotto de’Tofcni di Pano . } 
r ,, Roberto Nodello figliuolo di Sigifinondo Pandolfo , e di Gine- 
„ vra da Ette, nàcque 1’ anno 1437. a’ 19. Settembre alle ore x. . . . 

„ Alli 1. di Febbrajo dell’ andò tegnente fu battezzato , ed alli 19* 

,i di Novèmbre alle zz. ore nel Palazzo del Vefcovado nella Villa di 
„ Scolca pafsò alla ce Ielle vita . 

„ Galeotto figliuolo di Sigifinondo Pandolfo , e di Poliflcna Sfor- t 
i, za, nacque il di primo Febbrajo 1443. e fu battezzato alli 17. e 
,, poco dopo mori . 

,, Giovanni figliuolo di Sigifinondo, e della bella Ifotta degli At* 

,t ti , allora Dama d’ etto Sigifinondo j e poi moglie , non libarne- 
„ moria precifa quando nafiette , ma mori nelle laide l’anno 1447. 

,, alli zz. di Maggid . „ 

„ Lucrezia àlli 14. Nove'mbrC 1447. Fu maritata a Cecco d’ Anto- 
„ nio OrdelaiR Signore di Porli . 

„ Pandolfo Malatefia nominato nella Patente fatta a Niccolò Pan- 
,> zuto degli Adimari per la compra in Ragugia ( fi vuole che an- 
„ che quello fotte figliuolo d’ flotta ) . 

,, Un altro Giovanni , di cui nè la nafeita , nè la morte, nè al- 
,, tra azione trovo , che quanto fcrive il Muzio , che fi trovò- alla 
„ difefa di Montefiore , e nel 1439. legnò una Supplica .... 

„ Giovanna figliuola di Sigifinondo , e di Poliflena Sforza fu ina- 
„ ritata a Giulio Cefare Varani Signore di Camerino t e chiamata 
„ nel Tellamento del Padre Giovanna d’ Avazano . 

„ Margherita maritata a Carlo Fottebraccio Conte di Montone, 
e figliuolo già di braccio . 

„ Conteflìna maritata a Criftoforo Nardelli da Forlì nipote del 
„ Cardinale di Milano da Roberto il Magnifico 1’ anno 1474. ( Ma 
cuivi forfè fi dee leggere Nardini , e non Nardelli , mentre il Car- 
dinal di Milano, che fioriva circa il 1480. fu Stefano Nardini , cui il 
Panvinio , forfè con errore , chiama Narducci . ) 

„ Antonia figliuola di Sigifinondo , e d’ Ifotta moglie , fu mari- 
„ tata a Lodovico Marchefe di Mantova agli 11. di Genr.ajo 1481. 

( Anche qui fi vuole da noi avvertire che nell’ Albero Genealogi- 
co della famiglia Gonzaga fi afferma che Lodovico Gonzaga morì nel 
1478. dopo avere fpofata Barbera di Gio. Marchefe di Brandembur- 
go. Potrebbe quegli ettere fiato un filo figliuolo , o nipote . ) 

,, Salurtio Matatella figliuolo di Sigifinondo Pandolfo , tenuto da 
,, alcuni d’ Ifotta , ma non è vero per le ragioni altrove dette. Era 
,, di vaga prelènza , e nobili coftuini , legittimato , e abilitato a l]q 
. „ lue. 
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Bullo polfeduto da V. E. chiamata da alcu- 
ni ifabetta (14) : e forfè i Tuoi amori con efla 
furono la cagione della morte della mentova- 
ta Poliffena fua feconda moglie , certo elfen- 
do eh’ egli amava appaffionatamente Ifotta , 
allorché Poliffena viveva , e che n’ ebbe pure 
un figliuolo due anni prima della morte di 
quella , il quale ebbe nome Giovanni ; ed ef- 
icndogli quelli morto in fafeie a’ 22, di Mag- 
gio del 1447. volle Sigifmondo che con gran- 
dilfimo onore folfe feppellito in Rimino nella 
Chiefa di S. Francefco (15) . Alcuni altri fi- 
gliuoli ebbe pure Sigifmondo d’ Ifotta, prima 
che quella divenilfe fua moglie , e fra gli al- 
tri uno per nome Alalutejla , a favor dei qua-. 

le 

» fuecelfione degli Stati da Niccolò V. infieme con Roberto. Vieti 
„ riputato fratello di Valerio anche di Madre, come fi legge ne’mfs. 
„ di Claudio Paci j ma il Muzio nella Vita di Federigo d’ Urbino 
„ dice , eh’ era figliuolo d’ un’ altra Donna. ( Io per altro tengo 

£ er fermo che folle figliuolo d’ Ifotta , come fi vede dal Breve di tua 
egittimazione, cui poco appretto intero da me fi riferirà . ) 

„ Valerio figliuolo di Stgilmondo , e d’ Ifotta , al riferire d’alcu- 
,, ni Scrittori , ma dante 1 ’ iltruzione altre volte allegata, e lo feri- 
„ vere del Simonetti nella Sforziade , era nato da altra Donna . 

„ Roberto figliuolo di Sigifmondo Pandolfo , e di Vanuccia Fok 
„ chi da Fano ( e non d’ fiotta , come alcuni col Sanfovino hanno 
,, fcritto ) nacque 1 ’ anno 1441. . . . Acquillò il nome di Magniti- 
,, co .... fu legittimato da Niccolò V. Vedi la nota 16- 
(14) Ifabetta è chiamata dal Sanfovino nelle fue Famiglie Illuflri a 
car. 434. Ediz. di Venezia 1 f 8». in 4. e dal Cazot nel Tom. II, 
delle Ge nealog- des Maifons Sovraines . 

(13) Mori Giovanni , cosi ferivo 1 ’ Autor della Cronica Rimineft 
fotto a’ za. di Maggio del 1447. alla col. 9^9. figliuolo del noflro Ma - 
unifico Signore , e fu feppelhto a S. Francefco neh’ Area del Sig. Carla , 
e fugli fatto grandi [fimo onore da tutti gli Ordini , e da tutto il Popo- 
lo , e fu figliuolo di Madonna Ifotta . Quali lo tfeifo rtferilce anche il 
Clemeotini nella Par. II. del Raccolto cit. a car. 551. 
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le ( non meno che di Roberto altro Tuo figli- 
uolo naturale avuto d’ altra Donna) ottenne 
Sigifmondo dal Pontefice Martino V. un Bre- 
ve di Legittimazione legnato ai 31. d’ Agofto 
del 1450(16), 

Le 

(16) Il detto Breve di Legittimazione tratto ex Regefi. Rullar, 
Secret. Nicol. V. Tom. IX. pag. 174; ci è llato gentilmente comunica- 
to dal chiariilimo Sig. Conte Giufeppe Garampi Archivila e Cano- 
nico Vaticano , ed è il feguente : 

Nicolaus Epifcopus &c. Dilectis filili Roberta , & Malattia de Ma- 
latefiis fratribus laicis Ariminen , falutem &c. 

Illesi cime geni tot , quos vita dee or a t honefias , natura vitium mini- 
me decolorai, quia decus virtutum genitura macularti abflergit in film, 
& pudicitia morum , pudor originis ab ole t tir . Cum i taglie fìcut ex fe- 
rie diletti filii Nobili s viri Sigifmundi Pandulphi de Malatefiis in Ari- 
tnintn. ac nonnulli f aliis Civitatibus & Terris prò Nobis , 0> Romana 
Ecclefìa in temporalibus Vicarii generali s nobis nuper obietta petitionis 
accepimus , voi defeólum natalium , videlicet tu Roberto ex Si- 
gt fruendo Pandulphi predillo tunc foluto & diletta in Chrifio filia 
Vannella G aliati deTufchis tnuliere F anen. tunc foluta , &< tu Malate- 
fta diletti filii ex eodem Sigifmundo Pandulpho fimiliter tunc foluto , ©• 
diletta in Chrifio filia Ijotta Pranctjci de Attis muliere Ariminen. et- 
iam tunc foluta procreati , atgue geniti patiamini . Nos attendente s » 
quod ficut habet fide dignorum affertilì ex laudabilibus vefira j avene u- 
y tis , feu infantilitatis inditiis verifimiliter prafumitur , quod vos in 
viros debeatis producere virtuofos , quodque defeétum hupufmodi vita ac 
morum honefiate , qliifque probitatis , 0» virtutum meritis recompen- 
fabitis , redimente s favore virtutum , quod in vobis ortus odiofus ade- 
mit , & propterea volentes vos prò epuibus dittus Sigifmundus P andai- 
phus nobis fuper hoc humiliter fupplicavit , favore profequi grafia fpe- 
cialis , hupufmodi fupplicationibus inclinati , vos & vefirum quemlìbet 
ad pura natalium auiloritate Apoflolica harum ferie refiituentes vobiC- 
cum , & cum vobis , ac quolibet vefirum , ut vos in omnibus & fin - 
gulis quibufeumque bonis , mobilibus , & immobilibus Sigifmundi Pane 
dulbhi , & mulierum pradicìorum , nec non cognatorum 0» agnatorum 
vcftrorum , aliar umqtte quorumlibet , t.im ex tifi amento, qttam ab ìn- 
tefiato , tam c au fa mortis , quam inter vivos , etiam cum prapudi- 
cio eorum , qui in bonis ipfis , fi genitor , (fi» genitriees vefiri , ac co- 
gnati , & agnati pradicii ab hupufmodi intefi.no decederent , fuccedcre 
dtberent , etiamfi filii legitimi , & naturales nati 0* n afe i turi ipfius 
Sigifmundi Pandulphi , a ut ejus ex fuo germano legitime procreati , 0 » 

. • fro- ' 
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. Le -Medaglie pure , eh’ egli fece gettare in 
onore d’ Ilotta nel 1446; delle quali parlerò 
approdo , fanno chiara prova che fin d’ allo- 
ra egli fi. trovava di lei altamente invaghito . 
In qual anno Ifotta precifamente nafeeffe , io 
noi trovo . Trovo bensì che nacque quali con- 
temporaneamente a Sigil'mondo , vale a dire 
circa il 1417 ; nel qual anno a’ 19. di Giugno 
feguìla nal'cita di quefto (17), e che nel tem- 
po lìeffo le mancò la madre ; ed ella fin da’ 
primi luoi anni giovanili prefe affetto , ed in- 
clinazione verl'o di lui . Tutto ciò il Porcellio 
mette in bocca di lei in alcune fue Poefie , 
delle quali avrò opportunamente a parlare , 
nella leguente maniera : 

Vix utero fue rara vitale s m'jfa fui? auras , 

In 

procreando nepotes fuerint , equalibtts tarr.en portionibus cum ipfìs filiis 
legitimis CT nadir aitine ejujdem genitore s veltri ©> genitricum fuccede- 
re , prout de pire fuccedunt filli legnimi naturale s , nec non e ti am 

alias legitime ad Domtnia , honorcs , dignitates etiam Comitatuum , 
Ó> Ducatus , ac Officia [icularia quecumque , quofeumque , qua- 
liacumque tligi , prsfici gffi uff unti , illaque peretenere , regere , gere- 
re Q> exercere libere licite poffitis , valeatis , oc quilibet ve - 
firurn poffiit ó» vale ut perinde in omnibus gffi per omnia , ac fi de legi- 
timo matrimonio procreati ejjttis , & veftrum quilibet efjet defecìu pre- 
eliclo , ac Piclaven. Concili t , & aliis Apofiolicis Confi itutionibus , nec 
non legibus lmperialibus , & Statutis muntcipalibus , cetenfque contra- 
rile nequaquam obflaMibus , aulìoritate Apoftolica tenore prafentium da 
fpecialis dono gratta, dtfpenfamus . Nulli ergo gffic. nofire. ReJhtiittonis , 
Ó> Difpenfationis infringere 0>c. Si quis (ffic. Datum Fabrtani Came- 
rini. Diacefis Anno &>c. mille fimo quadringentcfimo quinquagefimo pri- 
die Kal. Scptembns anni quarto . 

Gratis de Mandato (ffic. 

L. de Caftiliono . 

(17) Tobia del Borgo, Continuatio Chronici Dominar, de Malate/! is 
Ilei Tom. XHV- della Raccolta Calogcrana, pag. 139, 
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In matris funus nata Quella mete , 

Parvula cum parvum,poteram qua mente colebam y 
Inque meo folus pedìore femper erat . 

Quella ifotta fu per altro di Famiglia no- 
bile , e delle più illuftri di Rimino , detta de- 
gli Atti (18) , la quale 3 fra le altre co fe che 
la diflinguevano , aveva un magnifico Palaz- 
zo fituato quali in faccia a quello di Sigifmon- 
do , detto del Cimiero , dove abitavano i Ma- 
lafede prima d’ aver fabbricatala Rocca (19). 

Una tale fituazione della Cala d’ Ifotta aprì 
per avventura a Sigifmondo il primo adito a’ 
luoi amori con ella ; e quello Palazzo degli 
Atti palsò di poi in potere di Sigifmondo che 
quivi pur fece il fuo tellamento (20) : indi 
palfato Rimino fotto il dominio della Chiefa, 

fu 

(t8) Della nobiltà della Famiglia degli Atti fi hanno chiare prò- 
ve in un procedo dt lite , che colla Comunità di Rimino ebbe An- 
tonia figliuola d’ Ifotta , del quale parlerò appredò . Quivi , fra le 
altre colè , fi vede , che il Nonno d’ Ifotta è chiamato Magnifica! 
Diminuì Acini de Actii nobili! Ariminenfii . Anche dalle Poelie del 
Porcellio compofte in lode di lei , delle quali farò polcia ricordanza , 
viene confermata la nobiltà , e antichità di quella Famiglia , cosi 
efprimendofi : 

Adde genti! , proavo! , claramque a nomine gentem , 

Et fatriam , & tanta nobilitate Patte! . 

Qui perciò fi poflòno correggere due errori in tale propofito; 1 * uno 
dell’ Uguetan , che nel fuo Voyage d' Italie impredò a Lyon 1681. in 
11. fcrive a car. 114 che Ifotta era una femplice Cittadina di Rimi- 
no , une fimple Bourgoife j 1 ’ altro del Preudomme , che nella Pre- 
fazione alle accennate Poefic del Porcellio cadde nell’ altro eftretno, 
dicendo che Sigifmondo prefe in moglie lfottam Principi t Arimincn- 
Jìt filiam . 

Cip) Marchefelli., Pitture di Rimino, pagg. 46. e 47 ; e Matti- 
niere , Diliion. Geograph. della rilhmpadt Venezia alla Voce Rimi- 
no annotaz. (f) . 

(,10) Clementini , Raccolto cit. Lib. II. pag. 471. '» 
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fu il eletto Palazzo infieme con quello del 
Cirtiiero donato dal Pontefice Giulio II. a 
quella Comunità > la quale poi dovette ceder- 
lo alla famiglia de* Tingoli > che come erede 
d’ una figliuola d’ Ifotta , mercé d’ una lite 
vinta , lo venne a ricuperare * 

Con quale fentimento poi i Parenti d’ Ifot- 
ta , e maffimamente fuo Padre * eh’ era ancor 
vivo , e chiamavafi Francefco di Atto degli 
Atti * uomo anch’ eflo di affai tare doti orna- 
to , le vogliamo credere a Tito Strozza (21), 
fentilfero > o fofferiffero 1 ‘ intrinfichezza di 
lei con Sigifmondo , è agevole ad imaginarfe- 
lo j malfimamente nelle circodanze d’ effer 
quella una Famiglia di riputazione > e ricca 
ancora , per quanto appare ; non però tale da 
poter far fronte alle palfioni di chi in Rimino 
dominava 4 In fatti > fe fi vuol predar fede a 

due 

(il) Delle 1-are doti del Padre d’ Ifotta ci ha Iafciata Una bella te-; 
ilimonianza TitoStrozza in un» delle fue Elegie , cui finge fcritta 
da Sigilmondo ad Ifotta per condolerli fecOi e confortarla fulla mor- 
te di fuo padre. Eccone il principio : 

Nane Sigifmundi tibi fert , l/otta , faluteni 
Nomine , follie it a l iter a falla mante . 

Stribere difficile eft , quam me nova cura fatigat , 

Quam mihi more fucrit Patrie acerba tui . 

Ejus enim nobis nimium f aclura dolenda eft 
Qui prtftans faHis , ingenioque fuit . 

Et quameumque tilt patrtam fortuna dedijfet , 
lllam otta potuit nobilitare fuo . 

Scd quamvis noftr* fummum denti adderei urbi i 
Clarus Ó' innumeri s ejfet imaginibus 
Virtutefque viri quamvis ego femper amarim , 

Te propter , nobis tarior ille fuit 8cc. 

La detta Elegia è Campata fra le Poelie dello Strozza nel Tom. IV. del- 
la Raccolta Poti urani Itulor. Fiorenti* 1711, in 8 . a car. up. 
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due Epiftole Elegiache compofte allora dal 
Poeta Porcellio Napolitano , che in quella 
Corte abitava > converrà dire che il Padre non 
folamente non vi deffe il fuo affenfo > ma che 
con difguflo pur ciò doveffe (offerire * La pri- 
ma di effe Elegie dal Porcellio (i finge fcritta 
da Ifotta a fuo Padre per difefa della propria 
condotta , onde piegarlo a tollerare la conti- 
nuazione delle fue pratiche con Sigifmondo , 
e vi confeffa che , dopo aver fatta lunga ren- 
itenza al Dio d’ Amore , ha dovuto cedere in 
quella guifa * che per la forza di lui cedere 
dovettero a Giove tante Donne da quello ama- 
te , adducendo molti altri antichi efempj del- 
la violenza d’ amore * a cui non è poffibile di 
far re(iftenza * Nella feconda Elegia rifponde 
il Padre alla hgliuola , e dopo averle detto che 
il rodare da lei provato * com’ ella confetta * 
in ifcrivergli , è una prova del fuo rimorfo , 
e quindi della fua cattiva condotta , cui poi 
inutilmente cerca di giuftihcare ; le rimprove- 
ra il fuo coraggio di volere eh’ egli approvi 
quant’ ella fece di fuo capriccio : 

Non facile rebus pudor immifeetur boneflis , 
Seque ipfum prodit , quem pudet ore loqui. 
Ex me tu veniam nunc demum quxris amandi , 
Ut quod [ponte prius feceris , ipfe probem. 
Le dice che amore non fu altrimenti un Dio, 
ma che venne fìnto un Nume dalla libidine, 
onde coprire quella fotto l’ ombra d’ una divi- 
nità 
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nità li Tuoi sfoghi perverfi . 

Onem tu viSloremjam vere hominutnque Deumquc 
Hunc turpi fiEium crede favore Deum . 

Namque fuo [celeri indulgens obfcccna libido , 
Rune fa/ft titulum jujfit habere Dei . 

Libera peccandi miferis fic vifa poteJìas y 
Si falfo tegeret Numine crimen amor . 
Finalmente egli fi pone a confjgliarla di ab- 
bandonar quegli amori y di lafciar quelle velli 
troppo ricche , ed indecenti al fuo grado , di 
effere meno immodella y di allenerli eziandio 
dalle vivande troppo laute , e di fuggire , co- 
me il contagio , la pratica degli uomini ; e 
che in tal guifa non avrà ella d’ uopo del per- 
dono di fuo Padre : 

Farce tuis fquammas intexere ve/libus aureas y 
Et calamijlratas excoluijfe comas ; 

Difce fuperciliuìn vitra cohibere pudica y 
Et nimium lautis abjlinuijfe cibis . 

Colloquium , tamquam pejiem , fuge , Nata , 
virorum > 

Sic venia poteris non eguijfe me a (22) . 
Ma tutto ciò o fu mera finzione del Poeta 
Porcellio , come pur vi finfe altre cofe non 
vere (23) , o non fece alcun effetto ; percioc- 
ché 

* 

(ni I detti veri! fi riferì (cono anche dal Sig. Ab. Saas nel luogo cit. 

(13) Finfe quivi il Porcellio , fra le altre cofe , la morte d’ Ifot- 
ta , come fegutta prima di quella di Sigifmondo , e ciò , lìccome ri- 
flette il detto Sig. Ab. Saas a car. 44. per aver occafioue di far com- 
parire la (ua poetica fantafia , rendendo conto a Sigiiniondo de’ lup- 
poli ultimi ièutisnenti d’ una perfona , eh’ egli amava con tanta 
pa tifone . 
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che non trovo che Sigifmondo , ed Ifotta Sri- 
terrompelfero giammai 1’ amicizia loro. Tro- 
vo bensì che un altro Poeta di que’ tempi ci 
defcrive Sigifmondo come amico intrinfeco del 
padre d’ Ifotta , e ci fa credere che quelli fof- 
le fempre riguardato da Sigifmondo qual fuo 
lido Configliere lino alla fua morte , la quale 
fu pur aliai pianta da Sigifmondo (24) non 
meno che da Ifotta, che lo perdette mentr’era 
ancora giovanetta (25) , e nel maggior fervore 

/ B de’ 

✓ * 

(i4Ì Egli è il luddetto Tito Strozza che così fa feti vere da Sigis- 
mondo ad Ifotta nella citata Elegia : 

file jacet , cujus dulci fermane fruebar 
Qgo fotiiit cura; fape levare meai , 

Cujus retta fide: , ingens prudentia , fidum 
Confilium , gravitas diana Catone fuit . 

Afi ego diletti cafu cum vexer amici , 

Me cruci jt Ittttus , cara puella , tuus , 

Et trifles lacbrimt, , & favi fine fine doloret 
Dilacerane miferis pettora no/ha tnodis . 

Così il detto Strozza Segue poco approdo nella citata Elegia! 
C etera fi defint , fortunatifiìmus ejfet , 

Cum tu illi talis fitta contigeris . 

Adde , quod ad fuperos aditum mena equa , fidefqtse , 

Et virtus pre.fi ans , relligioque dedit . 

Non igitur grati , nec amantis figna videntur 
Ulna tanti s ingemuijfe bonis . 

Et fi quii remanet pofi fata novijfima fenfus , 

JE gre fert lacbrymas umbra paterna tuas . 

Quod te t per cinerei , animamque parenti! , ó> illuni 
Qui nos junxit Amor , per Vencremque rogo . 

Ter qmeumque tibi parva tulit ofcula mater , 

Ter fpem fraternam , per faciemque tuam : 

Ter Sigifmundi ( fi qua efi tibi gratta ) nomen , 

Te prater cui non itila piacere potè fi ; 

Nil profittar a s , oro , compefce querelai , 

Queii tua concutitur flore inventa fuo t 
Define fidereo t lachrymis corrumpere ocellot 

Et rigido rofias angue notare gettai . . 
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de* Tuoi amori con Sigifmondo (2 6 ) . Trovo 
eziandio che Sigifmondo ftudiò ogni via per te- 
nerli amici i Parenti di lei , dando loro rari 
contraffegni di ftima col diftinguerli anche in 
pubblico, ed onorarli ; e che Ifotta altresì fa- 
ceva loro parte de’ fuoi regali . Ci fa di ciò 
fede il Clementini (27), preffo al quale io leg- 
go che alli 12. di Febbraio del 1448. Sigifmon- 
do creo Cavaliere Antonio di Francefco degli Atti 
fratello d' Jfotta con molta fole unità , a cui fe- 
ce anche dono di cinque vefliti di Jeta , di tre 
pezze di veluto , d’ un bacile , d’ un bronzo , 
di tre tazze , e di fei fcodelle d' argento , ed 
in ultimo del Camello de' Borghi di Razano coll’ 
Jjlromento della donazione , eh' e apprejfo Ippo- 
lito Mariani ; e jfotta lo regalo d’ una tazza 
d' argento con in ejfa dugento ducati d ’ oro e 
Ma fe Sigifmondo in sì fatta guifa volle diftin- 
guere , e premiare un fratello d’ Ifotta , ben 
può V. E. agevolmente imaginarfi a qual gra- 
, do 

(16) Ecco ciò che di poi Io Strozza fa dire da Sigifmondo ad 
Ifotta nella detta Elegia in riguardo al laccio aniorolo con cui era 
llato prefo con ella : 

Si tua cara minus ; ncftra fuc carré [aiuti ; 

Qua , nifi defieris , nulla futura brevi efl * 

Si pater occubuit letho , maflamque reliquie } 

Adfines adfunt , frater , opefque tibi : - • 

Hit quoque me , cui non obfcurum nomea in orbe . . 

Clara de, in virtus , connmnerare velis : 

Quem crine s flavi rapiunt , oculique loquaces , 

Quique caret dura ruflicitate , pudor ; 

Qui tibi frater ero , genitorqtte , ©» fidus amatet 
Dum mea torquebit fila fecitnda jeror . 

<-/) Raccolto cit. Par. II. pag. 359. 


Digitized by Google 



da Rimino • 19 

do poi volelTé render chiara, e dillinta la lùa l 
libera , la quale convien dir certamente che 
folle ornata non folamente di rara bellezza , il 
perchè veniva comunemente detta la bella 
jfotta (28), ma eziandio di {Ingoiare grazia, e 
delle più rare doti, e vaghe, ed accorte ma- 
niere , onde farli amare , e {limare da Sigif- 
mondo . Il Garuffi (29) la chiama Donna di 
mirabile prudenza , e verfatijjtma nelle faenze ; 
e Giulio Celare Capaccio (30) fcrive che erat 
firude ntia , dijciplinarum fludiis , fed Poetices pra* 
cifiue exercitatione clara . Nè di minor elogio 
le fono i feguenti verfi di Carlo Pinti , che li 
fingono da lui compolli, come per elfere incili 
{opra il fuo fepolcro , e in lode di lei (31) . 

Jjotta 0 parium gloria Pellicum , 

0 ingens honor , atque Arimini decus , » 
Malate fa animi dimidium tui , 

Tu ne hoc marmore conderis ? 

Novi qu<e valido pe&ore gejferis 

Cum commijfa foret res tib't civica , 

Quam prudens , fapiens , quam fueris chori 
Phoebi cult a Poe t ria * 

Dum te ,■ dum recolo faEla celebria y 

Me quantum miferet , lumine te haud fruì 
. 2 ;j. B 2 Ti- 

(»8) Clementini , Raccolto cit. I?ar. it. Lib. IV. pagg- 30- e 477- 

(19) Lettera Apologetica in difeja del Tempio di S. Francefilo eretto 
in Rimino da Sigifmondo Pandolfo Malatefta nel Tom. XXX. del Gìorn. 
defletter. d’Italia a car. 163. 

(30) Elogia illitfirium Multerum , pag. I74. 

(31) Si trovano Campati dietro al detto- Elogio compofto dal 
Capaccio ,, a car. 17$. 
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Pitali : mifera at dum memoro genus 
Fortuna inviabili pede : 

Hac te fub lapidis pace quiefcere , 

Pertentant animum gaudia . Ter vale 
Qua auro JlruSìa pio proxima montium 
Maufolaa meres jugis . 

Anche Lorenzo Legati (32) riputandola Au- 
trice di alcune delle mentovate Elegie , come 
fopra fi è detto , giunfe a far dire ad Apolline 
che doveva effe riconofcerfi per Maeftra di lui, 
-e de’ Poeti Latini . 

In medio Aonidum , cum forte Poemata Patum 
Perfaret Pboebus , judiciumque daret , 

Ha fu , jfottaos elegos miratus ; &* inquit : 
Patibus iy nobis ecce Magijlra datur . 

Ma quali encomi fi potevano farle maggiori 
di quelli , che in lode di lei compofero alcuni 
Poeti fuoi contemporanei , de’ quali abbiamo 
alle (lampe una affai rara Raccolta ? Quella 
è divifa in cinque libri , il primo de* quali ha 
per titolo : De amore Jovis in jfottam ; e gli al- 
tri quattro fono intitolati ifottai. I principali 
Autori furono il Porcellio Napolitano , Bafi- 
nio da Parma, e un certo Trebanio. Una ta- 
le Raccolta dopo effere fiata un fecolo in circa 
giacente manofcritta nelle Librerie , ove pur 
ie ne trovano tuttora qua , e là varj efemplari a 
penna (33) , fu data alle (lampe in Parigi da 

Cri- . 

( 32 ) Mufeo Cofpiano , Cap. XXI- 

*33} Alcuni demplari , ira gli altri Ic ne trovano in Roma nel- 
la r 


Digitizèd by Gonfio 



da Rimino • ' 21 

Criftoforo Preudomme col titolo feguente .* Tri- 
um ‘Poeta-rum elegantijftmorum Porcellii , Bafuiii , 
t <y Trebanii Opufcula nunc primum in lucem edi- 
ta . Parifùs apud Simonem Colinxum 1549* in 8. 
Quivi li componimenti del Porcellio abbrac- 
ciano il libro De amore Jovis in jfottam . E qui 
come di paflaggio fi vuol offervare , che nel 
detto primo Libro fi finge dal Porcellio , che 
Giove innamorato d’ Iibtta , le ricerchi cor- 
rifipondenza d’ amore , e che quella con fer- 
mezza d’animo ricufi d’ annuire alle fue im- 
pure voglie, così elfa rispondendo a Giove nella 
Seconda Elegia : 

Dicit ] fotta Jovi caflo immaculata falutem , 
Inceflo nullam dicit jfotta Jovi ec. 

Poi dopo avere efpolte le rare doti del fuo Si - 
gifmondo , e 1’ onore a lei fatto d' un magnifi- 
co fepolcro, configlia Giove a pentirli delle ri- 
cerche fattele per tentarla d’ impudicizia , e 
dice che i fuoi affetti fono già unicamente con- 
fecrati a Sigifmondo eh’ è il fuo Dio : 

At te y divorum clemens pater , atque hominum 
Rex y . . * 

Paniteat Jcripti , paniteatque precum : 

B 3 Por- 

la Libreria Vaticana ; uno fe ne conferva in Rimino predò al men- 
tovato Sig. Dottor Giovanni Branchi ,• uno efifte nelle Libreria di 
Norfolc in Inghilterra > ed uno era, già alcuni anni , in Verona nella 
Libreria Saibante Legnato del num. 476. ov’ è da avvertirli, che que- 
llo è più ampio dello llampato , e che in fronte ad eflc Poefie li 
legge : Tibia! Pitta Verontnfu. Quelli fu Tobia del Borgo Verone- 
se * il quale per avventura ne fu il Raccoglitore, o 1 ’ Autore del 
Primo- Componimento, che vi fi legge . 



tra 
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► Pccniteat mentem jlimulis tentajfe pudicam , 
Sola Sigifmundi dicar jfotta Dei . 

Li componimenti del Porcellio abbracciano una 
metà in circa degli altri quattro Libri intitolati 
jfottai ; e quelli confiltono in Elegie diltefe al- 
la guifa delle Epiltole Eroidi di Ovidio . Se- 
guono pofcia tre Poemetti del Bafinio in verli 
elametri in lode di Sigifmondo ; un altro del 
Trebanio , ed uno di Taddeo Prete Bolognefe 
amendue pure in veri! efametri ; un altro di 
Roberto Flaminio in verli elegiaci , ed uno 
del Guarino Veronefe pure in verli elametri. 
Ora non vi ha lode che in quella Raccolta 
non lìa data ad Ifotta malfimamente dal Por- 
cellio. Se vi fi parla del fuo ingegno , non vi 
fu nilfuna Dea, o Greca, o Latina, di lei più 
illultre ;; r 

Quid loquar ingenium , quo non prxjlantior ulla 
Sive Pclafga Dea e/t , fwe Latina Dea ec. 
Ifatta , al dir del medelimo Poeta , fuperò 
Tindari nella bellezza , Saffo nella Poefia , e 
Penelope (elogio veramente notabile) ne’ fuoi 
coltumi ; 

Tyndaris illa quidem fpecie tibi , cannine Sapho y 
Penelope cedet moribus ipfa tuis . 

Oltre la Poefia, al dir dello lleffo, le fu fami- 
liare la Fifica , e la Filofofia morale : 

Aufa es tu rerum fcitari , fccmina , caufas , 
Perbaque Socratici s , vix adeunda viris ■ 
In fomnia non vi fu Donna , non vi fu Dea 

' * i 
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da potere efTer porta al paragone con lei ; 

Denique f dotes pergam numerare PuelU y 
Nulla fili par ejl f amina , nulla Dea ec, 
Io fono ben perfuafo che al cumulo di tante 
Iodi portano avervi avuto gran parte e 1' adu- 
lazione, e quell’ enturtafmo poetico , eh’ è {oli- 
to di portare all’ eccerto il merito d’ ogni Don- 
na , che il prende a lodare ; e voglio altresì 
credere che que’ Poeti , ertendo molto cari, e 
famigliari a Sigifmondo , rt faranno lurtngati 
d’ acquirtarrt maggiormente la grazia di lui, e 
di ella ancora , lodandola fenza mifure ; e può 
aneli’ edere che appunto per eccitamento , o 
per comandamento di lui rt facertTero in quella 
guifa ad efaltarla ; ma per quanto degrado fi 
voglia dare a quelle lodi, per ogni poco tutta- 
via di vero merito , che vi rt voglia riconofce- 
re , converrà Tempre crederla una Donna af- 
fai rara, e diftinta , 

Certo è che Sigifmondo in si fatta guifa 
l’amò , che quart il fuo amore fu fuperftizio- 
ne , per non dirlo Idolatria (34) ; ond’ è che 
niente omife per eternarne il fuo nome anche 
prima che divenirti fua moglie. Imperciocché 
fece primieramente gettare in fuo onore varie 
medaglie , delle quali fei fono {inora giunte 
a mia notizia; e di quelle io ne confervo cin- 
que in bronzo nella mia Raccolta di medaglie 
d’ uomini illuftri per lettere, c tutte hanno la 

B 4 data 

(54) Apoftolo Zeno , Dijferttit, Vojfane , Toni. I. pag. 17, 
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data del 1446. a riferba della feconda , che non 
ha nota di tempo (35) ; e di effe efpongo 
pure i difegni . La prima , eh’ è un Medaglio- 
ne , ha la l'uà effigie nel diritto colle parole 
all’ intorno ISOTT7E ARIMINENSI FOR- 
MA , ET VIRTUTE ITALIA DECORI , 
e nel rovefeio li rapprefenta un Elefante, ch’e- 
ra lo (lemma de’ Malafede , col nome dell’ 
Artefice al di Copra : OPUS MATTB/EI DE 
PASTIS , e al di Cotto MCCCCXLVI. Que- 
fio rovefeio medefimo è pure nella feconda, 
eh' è un Medaglione di Cimile grandezza , ma 
nel diritto vi li vede la fua fella con alfai di- 
verfa conciatura , e colle Cole parole : D. 
ISOTTtE ARIMINENSI. La terza, eh’ è 
di mezzana grandezza , ha Io dedo diritto 
che la prima , ma nel rovefeio li vede un Ge- 
nio , che vola , e che porta colle mani una 
corona , colla lleda data MCCCCXLVI. fen- 
za motto alcuno . Simile a quefta , sì nella 
grandezza , che nel diritto , e rovelcio , è un’ al- 
tra polla Cotto il num. V. la quale non ha al- 
tra diverlità Ce non che intorno al detto Ge- 
nio, dopo la nota dell’anno MCCCCXLVI. vi 
li vede aggiunto; OPUS MATURI DE PA- 
STIS V. e il difegno di queda,ch’è 1’ unica, 
la quale a me manchi , e dato altresì pubbli- 
cato 

. Pare clie il Clementini avelie notizia di due fole di dette 
Medaglie > almeno di due fole ha fatta menzione nel l.ib.ll. del Raccolto 
cit. a car. 470. ove per altro conferma , che ad libila furono fatte 
gettare da bigifinondo . „ 
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caco dal chiariffimo Sig. Ab. Giovànnantonio 
Battarra nel Raggualio dell' apertura degli Avelli , 
che fono dentro , e fuori della Chiefa di S. F ran- 
ce fco di Rimino ec. In Milano per Antonio Agnelli 
1757. in 4. La quarta pure della medefima 
grandezza ha nel diritto 1’ effigie di lei colle 
parole intorno : D. ISOTTA: ARIMINEN. 
MCCCCXLVI. , e nel rovefcio fi rapprefenta 
un Libro chi ufo colla parola ELEGIA: . 
Un limile rovefcio apparisce pur nella leda, il 
cui diritto ci fa vedere Ifotta colla concia- 
tura di teda limile alla feconda . Per 1’ in- 
telligenza di quell’ ultimo rovelcio li vuol 
qui dire , come alcuni fono flati d’ opinio- 
ne, che con elfo non altro fiali voluto indica- 
re, che la mentovata Raccolta di Poelie fat- 
te in lode d’ Ifotta , comporta p?r la maggior 
parte appunto di Elegie. Che anzi da taluno 
collantemente li crede eflere genuino, lavoro 
d’ Ifotta varie di dette Elegie, e maffimamen- 
te quelle , che hanno in fronte il nome di lei , 
e che vi li rapprefentano come da lei fcrit- 
te (3 6). Nè do qui voglio affiolutamcnte ne- 
garlo , ma ben mi fo lecito di dubitare che 
nel rovefcio di dette Medaglie fiali voluto al- 
ludere alla mentovata Raccolta ; perciocché 
clfervo che la nota dell’anno 1446. legnata in 
dette medaglie non ben s’ accorda colia detta 
Raccolta , la quale certamente o in tutto , o 

in 

<56) Lorenzo Legati , Mufto Cofyi.tno , Cap. XXf» 
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in parte fu comporta o nel 1450. , o di poi; 
mentre nella feconda Epirtola , che fi finge 
fcritta da Ifotta al fuo Giove > fi defcrive il 
nuovo Tempio di S. Francefco eretto da Si-, 
gifmondo, la cui prima pietra fu porta 1’ ulti- 
mo giorno di Ottobre del 1447. , come fi ha 
dalla Cronica Riminele (37) , ed inoltre vi fi 
accenna il fepolcro coflruttovi alla medefima 
Ifotta , del quale parlerò pofcia , in tal guifa : 
Inde fuper gemino .fe/ix elepbante fepulchrum 
Quod mihi conflituit Jupiter ille meus . 

Ora quefto fepolcro vi fu cortrutto folamente 
nel 1450. come vi fi vede dalla nota di tal 
anno portavi in due luoghi. Non prima dun- 
que d’ allora fu comporta quell’ Elegia , che 
torma una parte di quella Raccolta, e perciò 
non poteva quella edere indicata nel rovefcio 
di quella medaglia gettata aliai prima , cioè 
nel 1446. Qui voglio aggiugnere un altro dub- 
bio che mi nafce da alcune efprelfioni di erte 
Poelìe, le quali indicano una tale eguaglianza 
fra Sigifmondo , ed Ilotta , che debbono far 
l'upporre eflere allora fiati legati infieme in 
matrimonio . Ecco come vi fi elprime Bafinio : 

- Regcm 

Nunc Regem faciet Dea flava jfotta Parentem 
Qitin etiam celebri fama clariffhnits Jleros * 
Tempora quam longos implebit Ut a per orbes , 
Cumque fua dttlces jfotta longins annoi 

Exi- 

A wr, 94*, 
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Exiget , è* Dìvam Divus nec morte relinquet . 
E fe così è , quelli veri! non potevano elfere 
comporti nel 1446 ; nel qual anno egli è cer- 
to eh' era Ifotta Tua concubina : mentre Po- 
lirtena feconda moglie di Sigifmondo , eh’ era 
rtata fpofata nel 1441, non morì che nel 
1449 ; come a £uo luogo fi è detto . Mio fen- 
timento pertanto è che il Libro rapprefentato 
nel rovelcio di detta medaglia colla parola 
Elegie e , o indichi alcun libro di Elegie com- 
porto da Lotta , giacché è certo eh’ ella era 
valorofa Poetelfa , come conila dalle teftimo- 
nianze di fopra riferite , o pure, s’ è allufivo 
alla detta Raccolta di Poefie comporte in lo- 
de di lei , e di Sigifmondo , fi abbia ciò ad 
intendere di una fola parte di effe , cioè di 
quelle , che potevano efler compofte nel 1446; 
molte in fatti ertendovene , che fembrano la- 
vorate , mentr' era fua concubina , e malfi- 
mamente quelle due Elegie , nella prima del- 
le quali Ifotta fcrivendo a fuo padre fi difèn- 
de , e fi feufa de* fuoi amori con Sigifmondo; 
e fuo padre nella feconda rifpondendole cerca 
di perfuaderla ad abbandonarli , come già di 
fopra ho riferito f 

Comunque fia , io credo che contempora- 
neo alle fuddette medaglie fia pure il lavoro 
del Bullo d’ Ifotta , che in marmo è prelfo di 
V. E ; il quale , fe fu fatto lavorare da Sigif. 
inondo , coni è verifimile , ci fomminiltra 

. una 


/ 
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u na nuova prova della paffione , eh’ ebbe per 
renderla famofa : e fe da altri li fece incide- t 
re , giova a farci apprendere , che il concet- 
to , eh’ ella ebbe , li eftefe oltre i confini dell’ 
animo di Sigil'mondo . 

V’ ha chi crede , che anche la Sigla compo- 
lla delle due lettere S. e I ; cui ufava Sigif- 

mondo in quello modo m , come in varj 

fa? 

marmi , e in alcune medaglie fi vede , e maf- 
fimamente nel fepolcro d’ Ifotta , folle da lui 
prefa per indicare S'tgtfmondo-lfotta . Edèalfai 
ciò verifimile , comecché polla anche inter- 
pretarli per la prima fillaba del nome di Sigif- 
mondo , ficcome ha ofiervato Giufeppe Mala- 
tella Garuffi (38), il quale in oltre è d’opi- 
nione, che le due mani infieme unite in atto 
d’ impugnare un ballon di comando , le qua- 
li fi veggono ne’ due marmi , che fervono di . 
follegno d’ un poggiuolo del Palazzo di Sigif- 
mondo ora pofledutcr dall’ Olpitale della Mi- 
fericordia di Rimino , vi fi facelfero da lui in- 
cidere , allorché con Ifotta celebrò le fue noz- 
ze , per contrallegno di fcambievole predomi- 
nio , ed unione sì di fedeltà , che di affetti . 

Sia ciò com’ effer vuole , affai maggior fu 
1’ onore , che Sigifmondo fece alla fua Ifotta, 
deltinandole una magnifica fepoltura nel ce- 
lebre 

(38) Lettera Apologetica cir. 
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Iebre Tempio di S. Francefco di Rimino da 
lui intorno a que' tempi fatto edificare , nella 
quale venne in fatti dopo la fua morte feppel- 
lita , ficcome dall’ apertura del fuo avello fat- 
ta nel 1756. fiamo venuti in chiaro (39) . Si- 
gifmondo fece cofiruire quello fepolcro nella 
Cappella di S. Michele in fito molto alto . Vi 
fi vede foftenuto da due Elefanti , e al di fo- 
pra fi trova un padiglione di marmo , che Io 
circonda , il quale al di dentro è d’ azzurro 
marino , e al di fuori è tutto dorato , a cut 
fi appoggia 1’ arma del Cafato , eh’ è polla 
fopra 1’ arca ; e fopra detto padiglione fi veg- 
gono due tefle d’ Elefanti con due cartelle di 
marmo , eh’ efeono dalla bocca di detti Ele- 
fanti con quello motto prefo da’ libri della fa- 
pienza di Salomone : Tempus loquendi , tempus 
taccndi . II collo d’ elfi Elefanti è cinto d’ una 
corona di bronzo dorato , e al di fopra delle 
felle de’ medefimi Hanno due ale pur di mar- 
mo dorato. In mezzo alla facciata del fepol- 
cro fi trova un cartello di bronzo dorato con 
quella Ifcrizione intagliata anche al piede 
a elfo fepolcro : 

- D. I- 

(39) Dan dedrizioni abbiamo alle (lampe dell’apertura degli Avel- 
li che fono dentro e fuori della Chiedi di S. Francefco di Rimino , 
fpettanti alla famiglia de’ MalateRe già padroni di quella Città , la 
quale apertura fu fatta alla prefenza di alcuni Gentiluomini nell’ 
godo del 1 7f6. L’ una fcritta dal chiaridìmo $ig. Ab. Gio. Antonio 
iiattarra , al quale è piaciuto d’ indirizzarla al mio nome , è Ram- 
pata nella Raccolta Milauefe del 17^7. Tn Milano nell* jlambenx d' An- 
• toni» Agndh 17*7. in 4 . L’ altra dritta d’ altra penna , è Rata pub- 
blicala nelle Novelle Lctter. di Firenze del i/f7. alla col. afta, elegg- 
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D. ISOTT7È ARIMINEN. 

B. M. SACRUM MCCCCL. 

Quella Ifcrizione colla data del 1450. potreb- 
be agevolmente far credere ad alcuno , come 
malamente ha pur creduto il Garuffi (40), che 
Ifotta morifle in detto anno 1450 ; e che fof- 
fe allora quivi feppellita ; ma dalle cofe , che 
fi diranno apprelfo , conila chiaramente che 
quella fu cosi incifa , e preparata per la detta 
Ifotta j mentr’ era ancor viva , e non per an- 
che , ficcome appare f fua Spofa ; e che la 
data dell' anno 1450. indica unicamente il 
tempo , in cui fu innalzato il detto fepolcro: 
perciocché certamente ella vide molto di poi. 
Veggo per altro aneli' io che ,così andando la 
cola , Sigilmondo venne ad innalzare quel 
magnifico fepolcro ad Ifotta > mentr' era an- 
cora fua concubina ; tanto più che quel ricco 
lavoro doveva elfere principiato almeno l'an- 
no antecedente , vale a dire , mentr' era viva 
Polilfena fua feconda moglie ; il che veramen- 
te non può non riufeire Arano a chicchelfia , 
anche per le efprelfioni della Ilcrizione , che 
a quella Donna certamente non convenivano. 
Si fonò ben farti di ciò maraviglia anche Enea 
Silvio (41) , e Luca Vaddingo (42) , il qual 
ultimo > dopo aver detto che Sigilmondo /Edem 
dedicavit Sanali Francaci memori# > Jed ita 


gentil 

( 40 ) Lettera Apologetica citi 
*40 Commi tifar. Lib. II. 

44^) Annui. Qrd. FF, Minor. Tom. II. 
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genttUhùs fdbulh , ò* profani s emblemmanbut 
univerfam delineavit , ut non Sanftorum tem- 
plum y fed Ethnicorum videatur delubrum , ag- 
gi ugne che ad hxc minus Chrijìiand addidit fu.e 
Ama fu Adaiifoleum opere , Ò* materia pulcherri- 
tnum y adieSìo gentili more hoc epitaphio : 

, DIV 7 E ISOTCVE SACRUM . 


Veramente il GarufH fi è adoperato (43) 
per difèndere Sigifmondo da quelle , e da al- 
cune altre' accufe dategli quivi dal Vaddingo 
dietro alle traccie d’ Enea Silvio > notando 
particolarmente- che I’Ifcrizione non dice DI- 
VzE , come quelli lelfero , ma D. che può 
pi uttoflo intenderli DOMINAE , o DOMN-/E, 
e che quand’ anche volelfe dir DIV^E y non 
altro y fecondo il fenfo dato a quella voce da- 
gli antichi , volle lignificare che Eroina , o 
Donna illuftre , r Suppone per altro il GarufE 
che Ifotta folfe allora fua moglie f di che io 
affai dubito , come dirò apprellb , e che mo- 
rilfe in detto anno 1450 ; nel che certamente 
s’ inganna , In fatti ella ville molti anni dopo 
il 1450. mantenendoli Tempre mai in gran con- 
cetto preffo a Sigifmondo anche pel lòllievo 
che gli dava nel governo de’ Tuoi Stati , allor- 
ché egli per le fue cariche militari Itavafene 
lontano , 

Seguita dunque la morte della mentovata 
Polifièna > pafsò Ifotta dal grado di concubi- 
na 


. (43) GaruflS , Lettera Apologetica cit. 
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ria a quello di moglie di Sigifmondo ; di che 
fa chiara fede il celebre Cardinal Jacopo Pic- 
colomini detto il Cardinal di Pavia , che fu 
fuo contemporaneo , e che le cofe di que’ tem- 
pi , e di Rimino efattamente deferirti; , il 
quale afferma che Sigifmondo morendo lafciò 
la curtodia della Città , e del Cartello alla 
moglie Ifotta , quarti PcUicem prius , inde ma- 
trimonio adjunèìam perdite amaverat (44) ; e li 
là ancora che nel fuo teftamento la riconobbe 
per fua moglie , e co’ di lui figliuoli naturali 
chiamolla a parte della fua eredità (45) . 

Quantunque poi non mi jfia riufcito di fco- 
prire il tempo precifo , in cui egli la fpofarte, 
gran fondamento tuttavia io trovo di credere, t 
che ciò avvenirti dopo il 1452. , perciocché 
1 ’ Autore della Cronica Riminefe , la quale 
giugne lino al primo di Marzo del 1452. nien- 
te accenna, che lino allora l’avelfe fpofata, e 
pure li vede , che di giorno in giorno quell’ 
Autore notava anche le più minute notizie, 
e circoflanze fpettanti a Rimino , e malfima- 

men- 

t ■ , 

(44) Piccolomini , Commentar. Lib. V. pag. 37^. 

(45) Scrive il Cleinentini nel Lib. Il del Raccolto cit. a car. 469. 
che Sigi (inondo mandi con Ordine , 0 [in Patente a Ragugia per coni- 
prare alcuni beni /labili per lo valore di mille cinquecento Ducati d' ti- 
ro ec. nella qual Patente Sigifmondo dichiara che. i detti beni abbiano 
ad effere di Pandolfo Mal aie fi a fuo figliuolo , e de' fttoi eredi , c di Lu- 
crezia fua figliuola forella del /addetto , vivente offa , e morendo Pan- 
dolfo fenz.a eredi , ricadano alla mede finta Lucrezia , dito la cui mor- 
te a Saltt'lio Malatefia fuo figliuolo , ed agli creai , e ad ifotta de Ma- 
latéfiis fua confo - te in vita di e(Ja , e degli eredi , avendo figli mafchj, 
f dopo la mene d’ fiotta gli affrgnava alla fabbrica tu 5 . Sigifmondo . 
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mente a Sigifmondo, ed a’ Tuoi matrimoni. Io 
credo per tanto affai verifimile che un tal ma- 
trimonio feguiffe lui principio del 1453. e lo 
deduco da un Iflromento di Donazione , che 
lotto a' 12. di Gennaio di quell’anno fece Si- 
gifmondo ad Ifotta di cinque mila Ducati d’ o- 
ro in tante velli , gioie , e in limili ornamen- 
ti (45O > la qual donazione è affai probabile 
che feguiffe in occafione, e nel tempo del fuo 
matrimonio , Non m’ è per altro ignoto aver 
dubitato alcuni , s egli veramente la fpofaffe 

C giam- 

(46) Il detto Iftromento di Donazione , i! quale fu rogato da 
Francelco de’ Paponi Notajo di Rimino nel Caltcllo Sigifmondo , 
cioè nella Rocca di detta Città , eh’ era la relidenza di Sigifmondo, 
li conferva nell’ Archivio di Rimino in un Codice Membranaceo 
detto il Codice Pandolftfco ; ed è il feguente : 

In Chrifli nomine Amen. Anno a Nativitate ejufdem Millejìmo 
CCQCLUJ. Indiciione prima tempore SSmi in Chrifto Patris (fi Do- 
mini nojlri Domini Nicolai Divina Providentia Papa quinci (fi die 
xij. menfis Januarii . 

Magnificus (fi patene Dominus Milefque flrenuus (fi generofus Domi . 
nus Sigifmundus P&ndulfus natus quondam bona ac recolenda memoria 
Magnifici (fi potentis Domini Militifque pr al nudati Domini Panditlfi 

qm. Domini de Malateftis Arimini , ex fua [ponte , (fi ex 

certa feientia (fi animo deliberato per [e (fi fuot haredes dedit , tradi- 
dit (fi donjvit pure , libere , (fi irrevocabiliter inter vivos Magnifica (fi 
Generofa Domina Domina [fotta tamquam benemerita filia quondam 
Nobilts Viri Francifci de Aclis de Arimino , prafenti , flipulanti , (fi reci- 
pienti prò fe (fi fuis haredibus tot (fi tanta bona mobilia , videlicet tot 
Veftet , Zoglias , Jochalia (fi adornnmcnta per ipfum Magnificum Do- 
minum fibi Domina [fotta confignata (fi penes ipfam Dominar n Yfottam 
exificntes (fi exifientia , qua afeendunt ad valorem , fummam , (fi quan- 
titatem , jtu exifiimationem quinque millium Ducatorum auri , pra- 
diclos quinque millia Ducatos auri in diclis Vefiibus , Zolli s , adorna- 
menti. s (fi Jochalibus pents ipfam Magnificam Domina in Yfottam Dona-, 
tariam exiftentibus , feuq-ta penes ipfam Magnificam Dominarti Dona- 
t art am in futurum reperientur cu)ufcumque valoris , generis , fpeciei , vel 
quant itati: fon condititnis , atti exijlimationis effent ufqtte ad dici , 

quali* 
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giammai C47)> al qual dubbio diede gran for- 
za 

quantitatem valor em & fummxm (fi- txifiimationem afcemient. ita quoti 
vigore preferiti: Donationis irrevocabilit. faci* poflìt ipf a Magnifica Do- 
mina Donai aria (fi- valeat diti, quantitatem quinque millmm Duea- 
torum auri ut fupra donat. petere , cxigere , confeqm , (fi- balere in dieltts 
Ve fi. Zogli. Joehal. (fi- adornament. (fi- re. . . qui pene s ipfam repe- 
rientur , (fi- ipfas , & ipf* penes fe retinerc ufque ad integram foluptio- 
j rem (fio fatisfabUoncm dici e qiiantitatis /ibi donata (fi- ipfas Vefiet , Zo- 
gli at , l oc balia, adornamento (fi- res predici a s ufque ad diclam quantita- 
tem , valorem fi? exifiimationem prediciorum quinque millium Ducat. 
auri afcenden. feu quantitate predici a ipfe Magnifica: (fi- potens D orni- 
la s Donator eidem Magnifica Domina Donatari a ut fupra dcdit , tradidit 
(fi- renunciavit ad habendum (fi-c. (qui fi omettono le claufule foli te) . 

A cium in Civitate Arimini in Centrata Sanila Columbi in Cttftro 
Sifmundo Refidentia prefati Magnifici Domini Donatori s in quaderna 
Camera ftperiori dilli Caftri , prefentibus ibidem eximio (fi- famofo utri- 
ttfque juris Doclore Domino faccio quondam Jacobi de Anaxfiafiis de 
burgo Sanili Sepulcri honorando Vicario Cabellarum Arimini , eloquen- 
ti viro Nicolao Panzuto qm de Fano habitatore Arimini Ca- 

merario prefitti Magnifici Domini , (fio Nicolao aliai Saraxino qm . ..... 

de Caftro feu Foro Saraxino familiare prefati Magnifici Domini Dona- 
tori! tefiibut ad predilla habitis , vocatit , (fi- rogatis . 

Et ego Francifctts de Paponibut Notar , Arimini de pr idilli t roga- 
ta s fui . 

(47) Molti certamente hanno creduto che Ifotta non fia mai fia- 
ta moglie di Sigifmondo , e taluno , come fi può oflcrvare nelle’ 
Novelle Letter. di Firenze del 1757. alla col. if$. ha pur creduto po- 
terli di ciò , vale a dire , che non fia mai fiata l'uà moglie , cavare 
un argomento da que’ verfi di Carlo Finti riferiti di fopra a cai. 19. 
ifotta 0 parium gloria Pellicum ec. 

intorno a’ quali in dette Novelle fi fa quella oflervazione : Or fé /fot- 
ta qui fi dice gloria Pellicum, e fja non avrà mai avuto il pregio d’ ef- 
fere fiata fua moglie ec. Ma qui fi vogliono avvertire due colè > 1 ’ li- 
na che il Pinti fu un Poeta che ville due lecoli dopo Ifotta , e la 
cui autorità perciò dee coniiderarfi di poco momento } P altra efiere 
vendono che Ifotta elfendo Concubina di Sigifmondo fi rendette 
fimofa per le fue rare doti sì di animo , che di corpo , e perciò qui- 
vi chiamarli gloria Pellicum. Per altro pare a me non poterli dubita- 
re eh’ ella fia poi fiata moglie di Sigifmondo r avendoli gran 
numero di tellunonianze e di ragioni , alle quali non fi faprebbe co- 
me rifpondere. Eccone alcune, oltre a quella del Card. di Pavia e di 
alcun altro luo contemporaneo che fi riferirà appreflò . In un palli» 
d” una Cronica mminefe fcritta a quel tempo , il quale fi riferirà 
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za Sigifmondo rnedefima , il quale vergognarti 
doli per avventura d’ un tal matrimonio da 
lui fegretamente contratto * era poi folito 
di negarlo con gran franchezza , e colf elpref- 
fioni puf. .lignificanti . Quindi è che avendo 
egli avuta di efla Jlotta una figliuola per no- 
me Antonia , la quale fu poi maritata in Lo- 
dovico Gonzaga Marchefe di Mantova , indi 
pafsò alle feconde nozze con giovanni Tingoli 
Nobile Riminefe , ed elfendo nata lite nel 
1512. circa 1' eredità da quella pretefa , venne 
da alcuni Contradditori pollo in dubbio , fe 
Ifotta fua madre folle mai fiata fpofata da Si- 
gifmondo , e fi adduflero alcuni tefiimonj , i 
quali afferivano che Sigifmondo folevadire* 

C 2 che 

«fi poi , fi vede che Roberto (che fu figliuolo di Sigifmondo , ma d’al- 
tra Donna) 1 * onorava , dopo la morte di Sigifmondo , del titolo di 
fua Madre , per non chiamarla Matrigna. In un Illromento dei 9. di 
Giugno del 14*7. che li conferva a penna nell’ Archivio de’ Padri 
Eremitani di Sant’ Agoftino di Rimino li vede chiamata Domina fit- 
ta de Malate fin . Nel Codice ms di Claudio Paci nella Libreria Gam- 
balunga di Rimino lì legge a car. 174. la Patente di Sigifmondo Ma- 
latella fegnata de’ 17. di Marzo del 1468. ( già citata dal Clementi- 
«i nel Tom. II. a car. 469. ) in cui dona certi beni , i quali vuole 
che fieno di Saluftio Malate fi a noflro figliuolo , & fuoi berceli , £$* 
fimiliter dell’ fitta de’ Malatefti NOSTRA CONSORTE , viventi 
tei , e de’ fuoi hcredi havendo figliuoli mafeh j , fin autem in vita , 
folum . Nel pubblico Archivio di Rimino li conferva un Teflamento 
Magnifici & Speci alalie Mìliti s D. Antonii qm. Trancifci de Attis di 
Rimino fatto a’ 10. di Settembre del 14$ 8. in cui Jafciò erede Ma- 
gnifica™ Dominam fittam ejut Sororem de Malatefiis . Ma ciò elio 
a me fembra affatto decifivo , è che Sigifmondo nel fuo Teftamen- 
to fatto a’ 13. d’ Aprile del 1466. elìdente nell r Archivio di Ri. 
mino , in cui lafcio erede Ifotta con Saluftio figliuolo di lui , la 
chiama magnifica™ , & diletta™ ejus CONSORTEM D. ISOTTA Af 
DE MALÀTESTlS ec> e che così pur chiamolla nel ftio Codicilla 
fiuto a’ 16. d’ Agofto del 1468. 
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che mentiuntur per guttur que' che dicevano 
che Ifotta forte fua moglie (48) ; ma certo è 
che, fe Sigifmondo così fi eìprimeva (qualora 
fe gli voglia rifparmiare la taccia di mendace) 
o dee intenderli del tempo , in cui non 1’ ave- 
va ancora fpofata , o fi dee credere eh’ egli 
non la volerte in pubblico riconofcere per fua 
moglie , nè volefte che da altri forte tenuta 
per tale : e di qui appunto io giungo ad inten- 
dere per qual cagione , dopo averla ipofata , 
alterar non volle 1 * Ifcrizione che fui iepolcro 
le aveva preparata, ove doveva aggiugnere eh’ 
era fua Moglie ; forfè gli parve abbaftanza 
1’ avervi poite in più luoghi 1' arme della fa- 
miglia Malatefta ; e con ciò evitò pure un al- 
tro lcoglio , cioè , o di doverle desinare per 
lèpoltura quell’ altra , cui egli nel medefimo 
Tempio nella Cappella dell’Angelo Cuftode 
aveva fatta coftruire unicamente per le fem- 
mine della famiglia Malatefta, con quefta bre- 
ve Ifcrizione : Malatejlarum Domus Heroidum 
fepulcrum , nella quale , Ilotta, come fua mo- 
glie, avrebbe dovuta eflere feppellita ; o pure 
di farle , col vietar ciò , un grave torto , e al- 
tamente difguftarla . Ma Sigifmondo troppo a- 
lieno aveva l’animo dal recar difgufto alla fua 
Ifotta, la quale in Rimino era pur divenuta il 
fuo più forte appoggio : Erat bxc , così nella Cro- 

‘ nica 

• ■ ,, , # 

(48) Anche di detto Procedo di lite io debbo la notizia al mea-* 
covato gentUiilimo Sig. Dottor Giovanni Bianchi . 
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fiica di Rimino viene defcritta (49) pulchra 
ùfpe&u , plurimi! dotibui locupletata , fantina 
belligera , fonti , iy conjlans in propofito , gra- 
ta populo , iy placito ocu/is Principi! , ex qua 
nonnuilos habuit filioi . iy filias , inter quos Pan - 
dulphum , iy Lucretiam . Anche il Clementi- 
ni (50) fcrive che Sigifmondo amo lfotta , e ri- 
verì nòn tanto per le belle zze ftngolari del cor- 
po , quanto per le doti dell' animo , e per ej]ere 
letterata , e di gran governo , ficcome nel reg- 
gere la Città in abfenza del marito diede chia- 
ri fegni . Quindi è che Sigifmondo non ave- 
va in alcuno, nè meno de’ Tuoi figliuoli, mag- 
gior confidenza che in lei , nè di ciò fi può 
recar più chiara prova che 1’ ultima fua volon- 
tà: perciocché giunto a morte fui principio di 
Ottobre del 1468. lafciolla per teftamento fat- 
to fin dai 23. d’ Aprile del 1466 (51) fua Ere- 
de infieme con Saluftio fuo figliuolo natura- 
le ; ed inoltre lafciò particolarmente alla cura 
di lei la cuftodia della Città , e della Fortez- 
za . Accidit per eos dies , cosi ciò riferifce il 
mentovato Cardinal di Pavia (52), Sigifmun- 
dum , qui a Teloponejftaco Venetorum bello in 
ltaliam redierat , valetudine ajftdua fatigatum A- 
rimini vita cxcedere , reliEìa ardi y Civitatifque 

C 3 cujlo- 

(49) Cioè nella Cronica ms. comporta da Fr. Aleffandro da Rimi- 
no citata di fopra alla nota il. 

Cjo) Raccolto cit. Lib. II. pag. 470, 

(fi) Il detto Teftamento li conferva nell’ Archivio pubblico di Ri- 
mino» t 

(fi) Loc. eie. 
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cuflodia j fotti Uxori , quatti Pe/licem prius , / 7 j- 
z/p matrimonio adjunSlam perdite amaverat . Ma 
ciò , che più giova a provare il concetto che 
aveva Sigifmondo di lei , e il poter di quella 
fopra 1’ animo di lui, è, eh’ ella fu capace di 
ridurlo verfo il fine della fua vita al penti- 
mento delle lue irregolarità , e de’ fuoi pec- 
cati , e a rifarcire co' benefizi i mali che qua 
t là fatti aveva (53) . 

* Morto Sigifmondo , fu prefo da Ifotta il 
pofTeffo di Rimino (54) ; ma trovandoli ella 
ben confapevole d’ edere devoluto per la mor- 
te del marito mancato fenza legittimi figliuo- 
li , il dominio di Rimino alla Chiefa , e diffi- 
dando di poter ella ritenerlo , effendo rimada 
fola lenza figliuoli mafchj , e coll’ animo de’ 
Cittadini affezionati affai più alla Santa Se- 
de , che ai dominio d’ Ifotta , o de’ Malafede, 

deli- 

• (?3‘) Ad hujufmodi infmuationem , cotreclionemque ( così legue Fr. 
Aleflàndro da Rimino nella Cronica Ibprannnentovata » parlando 
d’ I lolla ) Principi in fe re ver/us ai re/ipi/centiam confcientii (ut do- 
lore tordis tadas redire cupieni , dtperdita , Ó 1 damnificata aliqtio quo 
poter at modo Principi idem ante obitum fnum , cui tot mala , totidem 
iena impertiviti & precipue , e um erga Relieionem nojlram jam enun- 
ciato modo fuam fovtjjet ferociam , ufque ad de medio tollendum unum 
ex nobii propter fidei noflrs. conftantiam , non erubejcem Martyris Chri - 
fii Audorem effe , carpii locupletati Domui , Convintiti , &• Eccleftas 
tioflri Ordinit per totano didionem fuam fr>c. e poco appreso loggin- 
gne : Tandem et atti fua quinquagefimo primo jam confumato Prtnceps 
tmmanitatem corripiem errorum fuorum pcenitem placidijjìme morti J'u- 
biit , qitem pania po/l peramant texor Jfotta fubfequuta flit . Vtrorutn- 
que corpora in antedido Tempio feparatim fuperbo funere confpiciuntur . 

(S 4) Clementini , Raccolto eie. Lib. II. pag. 489. Lo Hello lì rife- 
rifee anche in una Cronica Riminefe ferina nel 1478. la quale li con. 
ferva mf. in Roma prelfo al chiarillìmo Sig. Conte Giufeppe Ga. 
rampi Archivilta e Canonico Valicano . 
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deliberò d’ invitare con Tua lettera predo ai jfe 
Roberto uno de’ figliuoli naturali di Sigifmon- 
do , ma nato d'altra Donna , e già da lei con 
odio novercale malveduco , il quale fi trovava 
allora al fervigio del Papa , ed era molto nel- 
le guerre efercitato , facendogli Iperare che la 
Città fi farebbe confervata , e diretta col con- 
figlio d’ amendue , e principalmente di lui ; 
E a vero (così fegue a parlar d’Ifotta il Cardi- 
nal di Pavia ) non ignara obiti* viri vicarium 
jus loci ad Ecclefiam rediifi'e , parum fidebat fio- 
la fine liberis in adverfa Civium voluntate alie - 
nam rem retinere . Quamobrem , etfi novercali 
odio in Robertum efiet , tamen , quia in re mi- 
litari exercitatus > cum jy ad defenfionem ido - 
neus crederetur , benigne ad eum fcribit ; mo- 
nens ut , quando .fine pr<e fidio Civitas fit , ad eam 
confervandum maturet ; futurum ut communi 
amborum confilio , Juo vero imprimis omnia re - 
gerentur . Come poi un tale invito venifle ben 
tolto accettato da Roberto col penderò frau- 
dolento di reltar egli folo padrone di Rimi- 
no opprimendo la matrigna , e col disfarli di 
Salultio (55) altro figliuolo naturale di Sigif- 

C 4 mon- 

tso Il detto Saluftio fu in fatti ammazzato iti Rimino nel vico- 
lo de’ Pagliacci per intelligenza , come li crede , del mentovato 
Roberto ; ma ne ebbe la colpa un certo Marchelelli , il quale reftò 
ucciio dal furore del Popolo per 1 ’ amore che preflo di quello (i era 
conciliato Salutilo , tuttoché Roberto avelie proccurato di falvarlo . 
Di tal morte fa un cenno il Sanfovino nelle Famiglie illuflri nel 
luogo cit. ove aggiugne che Roberto entrò nella Rocca di Rimino 
veltito da Contadino , e che anche Valerio altro luo fratello aflàli- 
lo da alcuni icoaolciuti fu ammazzato, e tutto ciò fegui nel 14 69. 
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mondo , ma d’ altra Donna , col qual ultimo 
era Hata lfotta per alcun poco riconofciuta da 
altri Sovrani per Signora di Rimino (5 6 ); co- 
me ingannando il Pontefice s' impadronifle di 
Rimino , e con quali arti procurale poi di 
mantenerfene in poffeffo , nulla curando , ed 
affatto in difparte lafciando lfotta , fegue a 
narrare minutamente il detto Cardinal di Pa- 
via, il cui palio benché alquanto lungo (giac- 
ché molto rari fono i Commentari Storici di 
detto Cardinale ) non farà fuor di propofito 
il qui riferire intero. Scrive dunque (57) che 
his acceptis literis : Robertus non tam cafu pa - 
tris trijìatus , quam mencio jfotu Utus : conci- 
pere ex illa vocatione dominacum Ariminenfem 

in - 

(*6) Che lfotta é Saluftio fodero riconofeiùti per Signóri di Ri- 
mino , io lo ricavo dalla figliente Ducale fcritta ad eli» circa quel 
tempo dalla Repubblica di Venezia , la quale ci è data gentilmente 
comunicata dal chiarilfimo P. D Giannagollino Gradenìgo Monaco 
Calmele .• Magnifici s (fi potentibus Domimi lfotta (fi Sahìfiio de Ma- 
lateftis Arimi ni (fic. 

Ad ccteras poffe filone s (fi predi a , qua habct Mona/l erium Sancii Ge- 
òrgie Majoris Vrbis noftre. Venetìarum , Ordinis S. Benedilli de Obfer- 
vantia , funt etiam fibi , ut accepimus , nonnulla bona (fi poffefitones 
ìfiic Armimi , qua ufurpantur , (fi ab iniquis (fi illegitimis detentori, 
bus cantra omntm Jufiitiam pojfidentur . Pro quibus ree ipiendis , (fi 
vindicandis mittunt Reverendus Abbai , (fi Monaci diedi Monafieri ) 
nuntium funm , qui jure agat contea ipfos ufurpatores (fi iniquos de. 
tentores . Et quoniam vele mentir diligimus fu caros habemus viros hos 
Religiofos , ob vita integrità! em fin fummam fanclimoniam , cupimufque 
non parimi ut re (fi j un bus fuis potiantur , feribendas hafee no/tras 
M. V. dieximus , rogante s majorem in modum , ut reverentia Dei , cu - 
v ‘ r> tic ccpti Jfimi fervi Junt , noflraque contemplatione placcar 
bavere caufam batte commendatam (fi nuntio dici or um Religioforum act 
expeditionem celerem , (fi ..... jitris fui , omni ope (fi auxilio ad. 
rji't- Quod non tam nob.’s , quam immortali Deo grati ffimum crii (fic » 
(f?) Commi nt. cit. pag. 37 j. 
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incapi t , fidens fi modo adminiftrationit parteni 
adijfet , novercam opprimi poJJ'e , adolefcentem - 
que Saluflium ex altera concubina fratrem ali- 
quo ablegari , Huic J'pei ea modo rei erat ad- 
verfa , quod non facilem ad dimijjtonem fuam 
futurum Pontificem judicabat , partim quod prn- 
fidium necefjarium Pontecurvi relinqui nollet , 
partim quod reditu fuo confirmari civitatem ti - 
meret : cujus ipje potiundm defiderio teneretur . 
ltaque uno ajlu fallere jfottam (y Paulum co- 
gitani ; Romam fubito venit , nuncianfque ma - 
gnis de rebui venifi'e fe ; ut primum admijfus 
ejt : hem tibi Pontifex inquit , fine contentióne 
Ariminum . Pater defundìui efi . Civitas audio- 
ritate vacua , iy pr<e fidio , nutat . In mulierem 
fummo omnium refpicit . Ea opis egens atque 
confila y adiutorem nunc qu&rit , fubjìentatorem - 
que oneris infueti. Si per te liceat 3 fexto illic 
die conjìitutus paucos a que pofi dia omni ad me 
■derivata enfi odia , Arcem civitatemque liberano 
tredam , eam laturui mercedem fadìi quam tu 
juflam cenfueris . Admiratus orationem hanc Pati- 
lui : quee vultu adhuc erat quam verbii preefen- 
tior : Et qua , inquit , fiducia 3 J aventi ytantam rem 
pollicerii ì An nefeii jfottam tibi inimicijfimam 
eJJ'e e nec pajjuram defundìo Sigifmundo Arimi - 
ni agere , quem vivo pati non potuit <* Ad ea 
ille inquit y conjungunt J'xpe tempora quoi non 
conciliat fanguis . Necejfitate jam mutavit no- 
verca animum . Hem tibi ad me literai chy - 

ro?ra- 
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rographi fui : quibus in partenti dominatus Ari- 
minum vocor . Et ftmul epifiolam infpiciendam 
porr exit . Paulus , ut manum mulieris agnovit y 
qua f\bi ex nonnullis ante acceptis literis non 
erat incognita , vocationemque veram infpexit , 
credere cotpit , fi modo voluptas Roberto ejjet ad 
perficienda qua diceret , potefìatem qu'tdem per 
eam occafionem non defuturam . jd modo venie - 
bat unum in metum ne , ut defertum prafidium 
excufaret , miffionemque acciperet , fpedìante aliud 
animo verbis hac mentiretur . Itaque ad allicien - 
da veri indicia fermane diutius tradio j cum in- 
ter loquendum frequentius ojìenderet piacere fibi 
confilium , fed rnutationem propofti formidare y 
contendebat Robertus quanto artificio poterai ad 
J'pem oblatam animum illius confirmare ; crebro 
inter argumenta perfidi a repetens nejcire fe quo 
elio pojjet conflio domum reverti , aut fuccejjum 
rerum fibi proponere , quando iy J'ociales pater - 
nis injuriis haberet infenjos j Venetis bongo expe- 
rimento fidendum non judicaret : Contuberniuin 
antera noverca confirmatis jam rebus fujpitio- 
Jum cognojcctur . In hoc ancipiti pofitus Paulus : 
cup idi tate tandem in ajfenfum trahente dimitte- 
re iltum confiituit y <(y fortunam promijjorum 
temptare . Sed ut prxmiorum expedìatione minits 
loci ad animum mutandum permitteret , merce - 
denti fadìi codem in colloquio dicit . Ea fuit Se- 
itogallienfis civitas , (y cum circumjìanti agro 
Mondavium oppidum ; Militarli quoque condititi 

juve- 
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juvene grandior ; fuper hxc autem alteriui nep - 
tium cum dote locupleti conjugium : ut videlicet 
per hanc quoque affinitatem majorum concepta 
fpe cupidius incccptum perageret . Ea omnia Ro- 
bertui fummo voluptate fe accipere fimulam , 
major aque meriti s diceni , ut certiorem de fe 
opinionem pr sfar et chyrographum infuper feri - 
hit , obftgnatumque annulo Pontifici tradit , quo 
iy Ariminum patris obitu faSìum Ecclefix con- 
jitetur j iy pertinere ad fuum jus negat , de - 
diturumque illud confirmat mox ut potejlatem 
aliquam accepiffet . Dirii identidem detefiationi- 
bui fuo capiti divina judicia imprecatur , fi fidem 
deditam violaret . Hoc chyrographo Paulm ad 
fpem Juam amplius confirmatui , ut ullam ad- 
jiceret devinciendx mentii illecebram mille aureis 
abeuntem ejl muneratus , Ducibufque Ecclefix , 
qui vicina Arimino hiberna habebant , per literas 
imperavit y uti in omnem ftabiliendx civitatis 
■conatum vocanti illi adeJJ'ent iy j uffa implerent . 
Bona fpe Bauli dimiffus Robertus e fi , fed non 
eodem ille animo abfcejfit , patri nimirum iy ge- 
neri correfpondens , quorum a feeleribui major 
quam a virtute fuit nobilitai . Etenim illa ipj'a 
noEle , qua hxc junt confiituta , vix dum domum 
reverfui nuncium cum literii ( Bentius ii fuit 
quidam ) ad Ferdinandum mittit , qui de fuo 
ad J'ocia/et defezione propofitii conditionibut 
ogat , iy militare fiipendium pacifcatur , para- 
tui y ut mox efi int elle cium > Civitate ad fuam 

potè - 
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pote/latèm txaduSla reliquum patris ac patruì 
Domina tum Hlorum ope redimere. Ariminum igi- 
tur veniens U tis civium fufceptus e/ì animis ; 
non tam ab E cele fa averfis , in quam tacite 
inclina barn , quam rccordatione vetufite fami li & 
ex cujus tanto numero ìounc modo iy Salu/lium 
quem dixi , fuperejje vidcbant. E am ille occafio - 
nem arripiem nullam popularitatis operam omit - 
tebat qua iy jìudia civium convertere ad Je 
pof/'et , ò* tyrannidem concupitam invadere » Fa- 
Fium autem e/t brevi ut , noverca metui ceden- 
te mox iy fepofita , ad ejus imperium omnia 
tra bere n tur . Quali le ftefle cofe fi riferì fcono 
pure , ma con qualche più minuta circortan- 
za in una Cronica Riminefe di que’ tempi , 
della quale fi è pur fopra fatta menzione . In 
quefia Cronica , dopo elferfi detto che Rober- 
to promife al Pontefice di ricuperare all’ ub- 
bidienza della Chiefa la diFìa Cita d' Arimint 
dalla mano della magnifica mia Madre Madon- 
na fiotta (ove è da notarli che Roberto, co- 
mecché non fofle figliuolo d’Ifotta, pure qui- 
vi la chiama fua Madre , perche in realtà era 
fua Matrigna, nè chiamata l’avrebbe Madre , 
fe non folle fiata moglie di Sigifmondo) fi ri- 
ferifce che riufcì a Roberto di forprendere 
Iforta nel Cartello di Rimino ai 20 . di Otto- 
bre fenz,a faputa de la magnifica Madonna fiot- 
ta , che , quando cosi improvvifamente il vide * 
tutta fgomento ; non o/ìante con dimojbatione 

lo 
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lo ricievette carnalmente , non però colatore ; 
e l' una parte 4 l' altra con ajfettione Emulan- 
do , di più varie cofe ragionando , el prefato 
Signore dicendo a Magnifica mia Matre, la no- 
Itra intentione è Tempre d’ onorarvi corno no- 
itra cara Matre ; & così però fo prima Tua vo- 
lontà , pigliando el governo della di£ta Citta- 
de infieme ec. 

Segue pòTcia il Tuddetto Cardinale di Pavia 
a riferire come Roberto memor vero inter hac 
cbyrographi dati id unum maxime laborabat y 
ut ab ornai concepite perfidia fufpicione animum 
jpauli abduceret , ne illa refcita ante turbaci 
pojfet quam perfici . Ita ad eum freqùenter fcri- 
bens nunc condirla exequi fe confirmàbat , nunc 
res Ariminenjtum ad negocium inclinari , nunc 
Jfottam qua plurimum incapto obflaret , fepofitam 
effe , nunc paululwm quid reliqui ad compie n- 
dam rem fupereffe . Perpetuis autem literis cer- 
tam propinquam deditionem fpondebat . Quibus 
in diem magis illettus Paulus ire CeJ'ennam juf - 
ferat Laurentium Antifiitem Spalate nfem quxfio- 
rem ararti , a quo 4$ prafidia fub tranfigendi 
tempus mitterentur ad illum , <5r civitatem , fi 
dcderetur , conditionibus quas vellent cives , in 
jidem acciperet . llle dum in bunc eventum para- 
ti s omnibus Cefenna -agit , Heapoli interim Ben- 
tius fyngraphis datis acceptifque defettionem 
tranfegerat , quibus (y def enfio civitatis in 
tricnnium patta erat fi qui intuliffent arma , (y 

an - . 
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annua decerti millia nomine militi £ pende bantur * 
Ea vero ut indicata Roberto funt, majoribus jam 
fidens prxfidiis novum fipus aggreditur , quod per- 
fidiata cum fruftu detegeret ec. dopo le quali pa- 
role nuli’ altro intorno ad Ifotta riferifce ; ma 
altronde io leggo , che non tardò molto la 
morte di lei , la quale feguì circa la fine del 
1470. di lenta febbre, ajutata da veleno d’or- 
dine dello fielfo Roberto f che volle così libe- 
rarli da ogni pericolo , e fofpetto per la parte 
d’ Ifotta (58) 4 

Tale fu il fine di quella famofa Donna da 
Rimino, le cui rare doti meritavano certamen- 
te più onorati principi ne' Tuoi amori , e un 
miglior termine della fua vita ; e quelle pure 
fono le notizie che intorno ad effe io pollo ral- 
fegnare a V, E. la quale laprà per la fua beni- 
gnità renderle degne di lei col fuo aggradi- 
mento# E qui pregandola della continuazione 
della fua pregiatilfima grazia , tutto mi of- 
fèro a’ fuoi comandamenti . 

(58) Clemcntini , Raccolta cit. Par. II. pag. yn. 
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